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No alla patrimoniale e alla tassazione delle rendite finanziarie 

La trattativa segna il passo 
ROMA — Vorrei ma non 
posso. Questa, in sintesi, la 
risposta del ministro delle 
Finanze, Bruno Visentlnl, a 
Lama, Camiti, Benvenuto e 
gli altri dirigenti sindacali 
che Ieri hanno sollecitato 
precise risposte sul fisco, In 
particolare sulla patrimo
niale e la tassazione delle 
rendite finanziarie. La trat
tativa al ministero del Lavo
ro, dunque, continua ad es
sere bloccata nel pantano 
della politica economica del 
governo. Visentlnl, Infatti, 
ha fatto due discorsi: Il pri
mo da ministro delle Finan
ze che dà ragione al sindaca
ti, riconosce che quello ita
liano è un sistema fiscale ini
quo e arretrato rispetto a 
tutti gli altri paesi industria
li dell'occidente, sostiene che 
la patrimoniale ci vuole e la 
tassazione sui rendimenti 
reali dei titoli pubblici pure; 
l'altro da membro di un go
verno che dice no all'una e 
all'altra proposta perché non 
riesce a potare la giungla di 
leggi e leggine fiscali all'in
terno della quale si nasconde 
l'evasione e l'erosione e 11 cui 
unico affanno è di collocare 
titoli per finanziarsi di 150 
mila miliardi. Visentin), in 
sostanza, si è tirato da parte, 
indicando nel suo collega del 
Tesoro, Giovanni Goria, l'ar
tefice delle scelte economi
che che stanno condizionan
do 11 negoziato sulle quali, 
però, ha espresso compren
sione. De Mlchelis continua 
così a registrare l'insoddisfa
zione delle parti sociali: l'al
tro giorno degli industriali 
sul costo del denaro, ieri del 
sindacati sul fisco. 

Al tavolo di trattativa tra 
governo e sindacati Ieri c'è 
stato un momento emble-

«Vorrei ma non posso», risponde 
Visentin* al sindacato sul fisco 

Una sola apertura: alla fine di quest'anno ai lavoratori sarà restituito il drenaggio 
fiscale per il 10 per cento - Luciano Lama: «Questa per voi è politica dei redditi?» 

Luciano Lama 

matlco. Luciano Lama si è 
rivolto a Visentlnl e gli ha 
chiesto senza mezzi termini: 
ma questa per voi è politica 
dei redditi? Ha risposto 11 mi
nistro delle Finanze: una po
litica non è, è una linea che 
parte. Solo che parte con la 
pretesa di mettere In un re
cinto i salari del lavoratori 
dipendenti. 

Sugli altri redditi tutto è 
aleatorio. Esclusa l'introdu
zione dell'imposta patrimo-

Bruno Visentin! 

niale ordinaria e respinta l'i
potesi della tassazione dei ti
toli pubblici di nuova emis
sione, resta qualche corretti
vo nei meccanismi fiscali per 
la piccola imprenditoria e il 
commercio. Insomma, l'or
dinaria amministrazione di 
fronte a quell'evasione tra 1 
10-15 mila miliardi che lo 
stesso ministro Visentin! ha 
definito un vero e proprio 
scandalo. 

Di cosa si tratta, infatti? 

Enrico Manca 

Visentlnl ha chiarito che il 
«redditometro» consistereb
be nella fissazione di un li
vello di parametro, basato 
sulle medie della CEE, sul 
valore aggiunto delle piccole 
imprese e del commercio, te
nendo conto che queste in I-
talia denunciano il 5-6% 
contro il 20-30% di valore 
aggiunto degli altri Paesi. 
Visentin! ha anche parlato di 
controlli incrociati a monte. 
Un'altra misura riguarda 1' 

Giovanni Goria 

attrinuzione al capofamiglia 
del 70% del reddito tassabile, 
oggi Invece diviso tra tutti 1 
componenti della famiglia, 
con un limite al numero dei 
figli tra cui dividere il re
stante 30%. Qualcosa si po
trà fare anche per la contabi
lità esemplificata (il mini
stro delle Finanze ha ricor
dato polemicamente che 11 
Parlamento ha via via ag
giornato la normativa sot
traendo di fatto le aziende a-

gll obblighi fiscali), ma non 
sono state fornite indicazio
ni sul come. Questa imposta
zione è stata contestata pun
to per punto. A cominciare 
dalle due questioni che 11 sin
dacato considera discrimi
nanti: la patrimoniale e la 
tassazione delle rendite fi
nanziarle. Ma di più Visentl
nl ha solo detto nel primo 
punto che per 1 prossimi an
ni si può pensare a «rimpol
pare» l'attuale Ilor e, nel se
condo, che semmai sarrebbe 
possibile un Intervento fisca
le su una quota (pari a un 
quarto) dei titoli pubblici in 
possesso delle Imprese. 

Un'apertura c'è stata: sul 
recupero, come previsto dal
l'accordo del 22 gennaio, del 
drenaggio fiscale, che Visen
tlnl ha sostenuto avverrà a 
fine anno con una rivaluta
zione delle detrazioni in cifra 
fissa al 10% del tetto pro
grammato. 

Troppo poco, però. Le no
vità sono state colte dal diri
genti sindacali, ma l'insod
disfazione prevale. «Dobbia
mo segnare — è 11 bilancio di 
Milltello, della CGIL — po
chi punti di convergenza e 
molti di divergenza». La UIL 
insiste sul fatto che «H con
fronto è aperto». La CISL, 
con Merli Brandlnl, ricorda 
che «la partita fiscale è una 
prova determinante dell'In
tenzione del governo di fare 
una vera e propria politica 
del redditi». 

Oggi, al ministero, si di
scute di occupazione e di 
prezzi e tariffe con De Mlche
lis affiancato da Altissimo e 
Goria. 

Pasquale Cascelia 

«Non c'è nulla da scambiare» dice Manca 
Una polemica con Alfredo Reichlin - Antonio Lettierì fa i conti sulla proposta della CGIL - Domani un nuovo incontro tra i 
segretari generali della Federazione unitaria - PdUP: sospendere le trattative - Benvenuto smentisce una intervista al «Pais» 

ROMA — Non è possibile uno 
scambio, un «dare e un avere» tra 
sindacati e governo, bisogna solo 
fare un accordo perché non farlo 
nuocerebbe alla lotta all'infla
zione e rappresenterebbe un co
sto altissimo per il Paese. È que
sto, in sintesi, il pensiero di Enri
co Manca, responsabile econo
mico del PSI, esposto in un arti
colo che appare oggi sul-
l*«Avanti!». Il dirigente socialista 
polemizza con Alfredo Reichlin 
che aveva parlato sul nostro 
giornale di «scombfo ineguale»; è 
una terminologia *fuorviante», 
non c'è nulla da scambiare. En
rico Manca non risponde però al
la questione concreta posta da 
Reichlin: la manovra economica 

ipotizzata dovrebbe essere paga
ta, nella sostanza, soltanto dai 
lavoratori dipendenti, in nome 
di una «politica dei redditi» inesi
stente. Non solo, Enrico Manca, 
sembra voler negare perfino le 
contraddizioni interne al gover
no presieduto da Craxi: *La pro
posta dt De Michclis non è una 
proposta solitaria, ma è una linea 
che impegna collettivamente il go
verno». Una battuta polemica ri
volta, a quanto abbiamo capito, 
soprattutto a quei dirigenti sin» 
dacall socialisti che finora han
no individuato in Visentin! o in 
Goria i nemici di una politica fi
scale più equa, tanto per fare un 
esempio. 

Resta il fatto che nell'intero 

movimento sindacale è presente, 
in queste ore, il rischio di appro
dare ad un accordo purchessia 
solo per ottenere una benedizio
ne governativa, ma col pericolo 
di rompere 11 rapporto con i lavo
ratori. Il vertice CGIL, CISL, 
UIL, nella tarda mattinata di ie
ri, prima delle trattative, ha di
scusso le ultime indicazioni e-
merse nel comitato esecutivo 
della CGIL. Emilio Gabaglio, se
gretario CISL, ha fatto capire 
che la discussione è stata serena 
ed efficace, ma la CISL conside
ra, per quanto riguarda la mano
vra sui salari, la predetermina
zione del punti di contingenza la 
ricetta più valida. Mercoledì co
munque, nuovo vertice, stavolta 

con gli esperti, quelli che fanno i 
conti. E i conti li ha fatti Antonio 
Lettierì su «Rassegna Sindacale* 
sostenendo che la predetermina
zione porterebbe alia fine della 
scala mobile. La proposta CGIL 
— a fronte di un blocco dei prezzi 
amministrati e delle tariffe — 
potrebbe cosi prender forma: se 
in un trimestre l'indice della sca
la mobile scatta di tre punti (da 
100 a 103), per quel trimestre i tre 
punti non entrano in busta paga; 
finito il periodo di congelamento 
di prezzi e tariffe e passando per 
ipotesi l'indice della scala mobile 
a 104, le. retribuzioni si adegua
no, a partire dai quarto mese, al 
nuovo livello 104. Nella retribu

zione annua, in questo caso, non 
entreranno tre punti di contin
genza per tre mesi, vale a dire 
nove volte 6.800 lire, pari a 61.200 
complessive. 

Ma c'è anche chi polemizza 
con la ricerca di «ipotetici spazi a\i 
contrattazione» con il governo. E 
la direzione nazionale del PdUP, 
che chiede la sospensione della 
trattativa sul costo del lavoro. E 
da segnalare, infine, una sgan
gherata intervista al giornale 
spagnolo «El Pais* attribuita a 
Giorgio Benvenuto ma da questo 
in parte smentita. Il succo e: l'u
nita sindacale è morta, l'hanno 
uccisa 1 comunisti. 

Bruno Ugolini 

ROMA — Osservazioni criti
che e forti preoccupazioni 
sono state espresse dal comi
tato per la revisione del 
prontuario terapeutico (che 
comprende attualmente cir
ca 8.000 farmaci prescrivibili 
e a carico del servizio sanita
rio), convocato dal ministro 
Degan per avere un parere 
tecnico sulle misure elabora
te del ministero per realizza
re nell'84 una minore spesa 
di circa 2 500 miliardi nel 
consumo dei medicinali. E 
d ò In attuazione della legge 
finanziarla che fissa un «tet
to» di spesa di 4.000 miliardi 
contro un fabbisogno previ
sto nell'84 di 6.500 miliardi. 

Come abbiamo già riferi
to, la nuova pesante stanga
ta (dopo quella dell'autunno 
scorso che aumentò 1 ticket e 
introdusse un balzello di mil
le lire per ogni ricetta) punta 
essenzialmente in una dire
zione: la riduzione all'osso 
dei farmaci «salvavita» esen
ti da ticket (che sono circa 
1.300 e che scenderebbero a 
poco più di 200 confezioni) in 
modo da estendere il ticket e 
il pagamento delle mille lire 
alfa quasi totalità del farma
ci. Contemporaneamente 11 
ministero della Sanità si 
propone di cancellare dal 
prontuario circa dodici cate
gorie di farmaci che, di con
seguenza. andrebbero a tota
le carico del cittadino nel ca
so In cut il medico li prescri
vesse preferendoli a speciali
tà analoghe comprese nel 
prontuario. 

Per quanto riguarda la 
prima misura sono stati rile
vati l'iniquità sociale e 11 non 

Farmaci: un colpo ai cittadini 
ma anche per decine di aziende 

Gli esperti al ministro: pericoloso il progetto del governo - Un giudizio di Silvio 
Garattini - L'estensione dei ticket graverebbe soprattutto sui malati più gravi 

zcr.zo dal punto di vista sani
tario di una generalizzazione 
del ticket. La gravità di que
sta soluzione — che l'espe
rienza di questi anni, anche 
in altri Paesi europei, ha di
mostrato inefficace a rag
giungere l'obiettivo di una 
riduzione di spesa e che si 
configura come un puro pre
lievo fiscale — risulta dal 
fatto che, ancora una volta, 
verrebbero duramente colpi
te le categorie più pcere e 
più bisognose di cure, come 
gli anziani, gli handicappati, 
i malati cronici. 

In pratica dalla fascia «A». 
comprendente i farmaci 
«salvavita», ora esenti da ti
cket, sarebbero esclusi tutti 
gli antibiotici, gli antllper-
tenslvi, gli antiepilettici ed 
altre specialità essenziali per 
la cura di disturbi a lunga 
durata, gran parte dei quali, 
oltretutto, sono molto costo
si e sui quali il t'eket (15 per 
cento del prezzo) avrebbe un 
peso rilevante e insopporta
bile per i cittadini a basso 
reddito 

Circa la seconda misura 
proposta, presentata come 
innovatrice e di risanamen

to, le argomentazioni criti
che sono state non meno se
vere e preoccupate. Nessuno 
nega la necessità di un lavo
ro di pulizia de! prontuario 
liberandolo di una selva di 
farmaci inutili o più costosi 
a parità di efficacia. L'inten
zione governativa di cancel
lare dal prontuario dodici 
categorie di specialità, at
tualmente comprese nella 
fascia «B» (quindi soggette a 
ticket), e di trasferirle nel li
bero mercato (quindi a totale 
carico del cittadino), non ap
pare tuttavia Improntata al-
l'obiettUo di una migliore 
tutela della salute ma ad un 
calcolo puramente contabile 
imposto dal «tetto* rissato 
nella legge finanziaria. 

La legge di riforma sanita
ria, infatti, fissa chiaramen
te i criteri di formazione del 
prontuario: devono essere 
inclusi i farmaci effettiva
mente essenziali, validi dal 
punto di vista terapeutico e 
di minore costo. Da anni il 
PCI, i sindacati, forze scien
tifiche insistono perché que
sti criteri siano attuati nel 
quadro di un piano di ri
strutturazione e qualifi

cazione dell'industria far
maceutica rispondente agli 
obiettivi della riforma (quin
di ricerca scientifica e pro
duzione indirizzata alla pre
venzione e alia cura delle 
vecchie e nuove patologie), 
oltre che a esigenze di sana 
produttività industriale e di 
contenimento della spesa sa
nitaria. I vari governi e mi
nistri sono sempre rimasti 
sordi a queste esigenze, più 
sensibili. Invece, alle solleci
tazioni dei settori più specu
lativi dell':ndustna farma
ceutica. 

Alcuni esempi. «Nel 1981 
furono registrati 192 nuovi 
prodotti di cui solo 21 risul
tano attivi, originali; 84 sono 
banali copie di preparati da 
tempo sul mercato; 87 sono 
giudicati irrazionali, qual
che volta di dubbia effica
cia»: sono parole di Silvio 
Garattini, direttore del più 
prestigioso istituto di ricer
che farmacologiche italiano, 
11 «Mario Negri» di Milano, 
tra i più quotati a livello 
mondiale. Pochi mesi fa (a-
gosto '83) sono state inserite 
nel prontuario oltre 450 spe
cialità, pochissime delle qua

li rispondono ai criteri selet
tivi indicati dalla legge di ri
forma sanitaria. Infine nella 
recente discussione parla
mentare del decreto 463 
(quello dei ticket) l'attuale 
ministro della Sanità aveva 
finalmente accolto la richie
sta dell'opposizione comuni
sta e di altre forze, introdu
cendo l'immediata cancella
zione dal prontuario di 44 
farmaci da anni sotto accu
sa. È stato il governo stesso a 
chiedere la soppressione di 
tale norma. 

L'attuale proposta di can
cellazione va quindi analiz
zata alla luce dei criteri se
lettivi di efficacia ed econo
micità — questa la osserva
zione e la richiesta avanzata 
al ministro da molti esperti 
del comitato —; ma va anche 
valutata con realismo, te
nendo conto cioè che per 
lunghi anni, per responsabi
lità dei vari governi e delia 
Farmindustria, il prontuario 
è stato gonfiato con centi
naia e centinaia di specialità 
di dubbio valore. Un lavoro 
di pulizia è quindi necessario 
e urgente. Ma va condotto 
non per far piacere al mini

stro del Tesoro, per fargli go
dere sonni .più tranquilli, 
guardando all'immediato, 
bensì con un'attività molto 
seria di programmazione del 
settore, evitando che misure 
improvvisate e non finaliz
zate ad un effettivo risana
mento e qualificazione del 
settore, possano produrre 
contraccolpi seri nell'assetto 
produttivo e nella occupa
zione. 

Secondo il parere di alcuni 
esperti la immediata e indi
scriminata cancellazione dal 
prontuario di un massiccio 
numero di medicinali po
trebbe non solo colpire far
maci di valore, ma anche 
causare la crisi di decine di 
aziende farmaceutiche che 
producono eslcusivamente o 
quasi le specialità che si in
tendono escludere. È una 
preoccupazione che va valu
tata, ma che certo non deve 
servire da alibi per far passa
re operazioni non meno dan
nose. Sarebbe egualmente 
negativa e Inaccettabile l'i
potesi subordinata secondo 
la quale, per non danneggia
re esigenze aziendali e di oc
cupazione, tutto si debba la
sciare com'è, con un pron
tuario gonfio di preparati fa
sulli o troppo costosi, scari
cando tutto il peso del «ri
sparmio» sui cittadini. 

In definitva il risanamen
to è necessario e urgente, ma 
deve essere programmato e 
finalizzato davvero alla tute
la della salute e alla qualifi
cazione del settore farma
ceutico. 

Concttto Testai 

ROMA — Il ministero delle finanze ha lanciato anche ieri un 
grido di soddisfazione per l'andamento delle entrate tributa
rie, che al novembre 1983 ammontavano a 123 mila miliardi, 
vale a dire al 28,5 per cento in più rispetto al 1982. Si tratta di 
un rituale che si ripete mensilmente dall'inizio dell'anno 
scorso, nel tentativo di accreditare l'immagine di una mac
china fiscale efficiente e in «ripresa». Le cose in realtà stanno 
ben diversamente. Nelle cifre fatte circolare, è presente il 
fattore «C», come condono, che oltre a rappresentare una 
iniquità evidente e una chiara ingiustizia sociale, ha avuto 
l'effetto di gonfiare le entrate dell'83 in una maniera certo 
non ripetibile per l'anno in corso. 

Incremento del 28,5% 

Fisco: le entrate "83 
drogate dal condono 

Siamo, come si vede, ben lontani da una sana politica 
tributaria in grado di far pagare le tasse alle categorie di 
lavoratori autonomi (in primo luogo al liberi professionisti), 
al percettori di grandi rendite e ai possessori di grandi fortu
ne, immobiliari e finanziarie. 

Sempre più pesante, invece, la situazione dell'IVA, il cui 
gettito, a partire dai mese di settembre, ha subito un vero e 
proprio crollo. Dal + 35,5% di agosto '83 (su agosto *2) si è 
§iunti al + 9.2% dt novembre, attraverso il - %2% di settem-

re e il • 1.6% di ottobre. Tra le cause di questo andamento 
negativo, ci sarebbero, secondo il ministero delle finanze, 
Vescalation del rimborsi e l'esenzione dell'IVA alle importa
zioni. 

Il mistero 
degli agrumi 
di LUCIANO BARCA 

A ricordare che l'agricoltura è un settore 
che, nonostante l'indifferenza dei governi e 
degli economisti e la crisi della politica co
munitaria, si batte per tener testa alla crisi 
sono venuti negli ultimi giorni i dati dell'I-
NEA. La produzione agricola italiana è 
complessivamente in ripresa dopo due anni 
di andamento negativo anche per il favore
vole combinarsi del clima con *gli efietti del 
progresso tecnico che va manifestandosi, 
con un peso crescente, soprattutto attra
verso l'impiego di mezzi tecnici ad alta pro
duttività e una più elevata professionalità 
dei coltivatori: 

Rimane tuttavia a questo punto da risol
vere un mistero: come mai, a fronte di una 
produzione vendibile dell'agricoltura au
mentata del 2,5% la bilancia alimentare ha 
continuato a peggiorare fino a sfiorare i 
10.000 miliardi di deficit. 

È per contribuire a risolvere questo mi
stero, oltre che per richiamare l'attenzione 
su altri 'misteri» che caratterizzano la si
tuazione siciliana, che vorremmo breve
mente parlare di agrumi, cioè di limoni, a-
rance, mandarini, clementine, etc. 

Innanzitutto è bene ricordare, però, 
quanto misterioso non è e cioè il fatto che 
tra i primi dieci mesi del 1982 e i primi 10 
mesi del 1983 h czportazioni agro-alimen
tari sono cadute del 2U,J%. 

Questo non è un mistero; è un dato. In 
parte spiegabile con la più forte concorren
za di altri paesi e in parte con la miope 
politica di alti prezzi praticata dall'indu
stria italiana di trasformazione: mentre i 
prodotti agricoli hanno avuto un aumento 
dei prezzi all'orìgine attorno all'11% — in
feriore, dunque, all'inflazione — i prezzi 
dei prodotti trasformati ail'esportazione 
sono saliti del 18,3 (il vino del 33,2%). 

Anche la storia degli agrumi rientra in 
parte in questo quadro generale, ma il loro 
caso merita un'indagine per un fatto parti
colare: che l'Europa scarseggia di agrumi 
dato che due soli paesi della CEE li produ
cono (Italia e Grecia) e che il grado di au-
toapproviggionamenti della comunità dei 
dieci è di appena il 43%. Come si spiega che 
con questo •bisogno» di agrumi l'Italia non 
riesce ad esportare e che la produzione di 
agrumi in Sicilia (produzione che è la parte 
preminente dell'agricoltura di Catania, Si
racusa, Messina e Palermo) è in piena crisi? 
Nel 1967 i limoni esportati erano pari al 
67% della produzione. Dopo il 19/0 sono 
scesi al di sotto del 30%. 

I coltivatori e agricoltori siciliani, in que
sti giorni in agitazione, attribuiscono, nell' 
ordine, la causa della loro crisi a quattro 
fattori: a) la totale inosservanza da parte 
degli altri paesi degli accordi comunitari; b) 
la crescita abnorme dei costi dei consumi 
intermedi (concimi, prodotti fitosanitari, 
acqua, energia); e) la crescita abnorme dei 
costi di imballaggio e di trasporto (media' 
mente 450 lire al kg. contro 350-450 lire del 
prezzo all'origine dei limoni); d) mancanza 
di credito all'esportazione. 

Si tratta di cause vere e documentabili 
che chiamano da sole al banco degli impu
tati i governi passati e il governo attuale e 
nelle quali occorre urgentemente interveni
re. 

Eia nostra impressione e convinzione che 
non siamo, tuttavia, ancora alle cause più 
profonde della crisi: crisi che deve richia
mare la nostra attenzione non solo per la 
sua portata assoluta ed esemplare, ma per 
l'urgenza di intervenire in essa prima che 
l'auspicato ingresso di Spagna e Portogallo 

venga a sancirla definitivamente nascon
dendo contemporaneamente il fatto che es
sa preesisteva all'allargamento della comu
nità. 

È bene ricordare a questo proposito che 
di crisi degli agrumi in Sicilia si parla da 
sempre e che essa è diventata un *caso» 
internazionale dal 1969. Da quando cioè la 
comunità emanò un apposito regolamento 
per favorire l'ammodernamento e lo svilup
po dell'agrumento prevedendo il finanzia
mento relativo per il 50% a carico della Co
munità e per il 50% a carico dell'Italia. Eb
bene solo nel 1973 venne emanato dal gover
no italiano il relativo piano (spesa autoriz
zata: 180 miliardi). 

Ma che cosa è successo da allora non o-
stante successivi stanziamenti e delibera
zioni? Nulla o quasi nulla. Le strutture pro
duttive non sono state ammodernate, le va
rietà non sono state cambiate con quelle 
richieste dal mercato internazionale; nes
sun serio centro di ricerca è stato posto al 
servizio di agricoltori e coltivatori; l'Istituto 
di Acireale per la lotta al mal secco non 
risulta sia stato messo in condizione di pro
durre nulla di utile. 

A questo punto un nuovo pericolo si sta 
profilando. La CEE ha emanato un nuovo 
regolamento, non perfetto ma perfettibile 
soprattutto se governo italiano e regione si
ciliana interverranno per applicarlo in mo
do razionale. Ma nella crisi degli agrumi si 
sta facendo strada qualche non desiderato 
•consigliori» che invece di battersi per un 
serio piano volto a cancellare le cause della 
non competitività siciliana soffia sul fuoco 
delle rivendicazioni assistenziali. Soldi a 
pioggia (il giudice Chinnici ha lasciato 
scritto quanto di essi va di regola alla ma
fiose lasciare le cose come stanno. 

E bene dire che questo sbocco sarebbe di-
sastrosoper la Sicilia. I soldi ci vogliono ma 
se la Sicilia vuole rimanere una regione 
produttrice di agrami, i soldi debbono esse
re riservati a coltivatori e agricoltori Per 
ammodernare e rinnovare gli agrumeti. 

L'AIMA ha già fatto sufficientemente 
danni. L'esistenza di un istituto che in ogni 
caso compra il prodotto invenduto, ha dato 
luogo ad una spirale che spinge al degrado. 
Perché occuparsi della qualità del prodotto 
da esportare quando si guadagna di più (o 
almeno «alcuni» guadagnano di più) a di
struggere il prodetto? Nessuno pensa che 
una politica assistenziale possa e debba 
scomparire di colpo. Se si vuole ristruttura
re occorre garantire a coltivatori e agricolto
ri il reddito necessario negli anni di produ
zione che si perdono. Ma altro è dare assi
stenza reale e più soldi di oggi per arrivare 
ad una agricoltura moderna, professional
mente qualificata, tale da garantire un alto 
reddito e altro è dare un tipo di assistenza 
(in gran parte a intermediari e speculatori) 
che serve solo ad aggravare la crisi e a la
sciare andare te cose verso il peggio. Non 
possiamo dimenticare che il futuro dell'a
gricoltura siciliana dipende in larga misura 
dall'agrumeto (oltre 100.000 ettari). 

E allora ecco, ministro Pandolfi, governo 
regionale, organizzazioni professionali, il 
terreno della sfida: alimentare qualunqui
smo, assistenzialismo e corruzione legata a 
erogazioni non finalizzate o cominciare a 
risolvere i misteri non troppo gaudiosi della 
agricoltura italiana? 

Noi abbiamo detto responsabilmente 
quale è la nostra scelta. Vorremmo conosce
re la scelta degli altri. 

Luciano Barca 

Vincenzo Scotti 

ROMA — Stamane si riunisce 
la Direzione democristiana, ma 
non per discutere del congresso 
che comincerà ormai tra appe
na un mese (a Roma il 24 feb
braio), bensì per approvare il 
bilancio del partito. Appunta
mento importante senza dub
bio: se non foss* per il fatto che 
il partito di maggioranza relati
va si avvia alla sua assise nazio
nale evitando accuratamente di 
aprire un serio dibattito sui 
grandi problemi del Paese. Al 
più, essi vengono «usati, per po
lemiche interne alla maggio
ranza. soprattutto allo scopo — 
a quanto pare — di far .sentire» 
agli allestì •itici» e socialisti il 
peso della DC. 

Il ministro Granelli, zacca-
gniniano, invoca «una più forte 
iniziativa della DC», preoccu
pato della •esorbitante pretesa 
di alcuni leader» "laici" o socia
listi di subordinare il controbu-
to della DC ai propri disegni e-
gemonicì e privi del necessario 
consenso nel Paese». Ma questa 
crescente sospettosità verso 
tentativi di «egemonie minori
tarie» non basta a sostituire 
una politica che non c'è. 

E infatti la vigìlia congres
suale continua a ruotare attor
no al dilemma: Scotti ti candi
da, Scotti non si candida, che 

La discussione tiene lontani i problemi 

Il congresso de 
si riduce al 

dilemma Scotti? 
Il ministro si candida o no? - E c'è già chi 
Io vede in funzione di «vice» di De Mita 

avrà certo il suo interesse per 
gli equilibri di potere tra le cor
renti de, ma non sembra andare 
al di là di questo. In un'intervi
sta alla «Domenica del Corrie
re* il ministro per la Protezione 
civile dichiara ancora una volta 
la sua «disponibilità» a correre 
per la segreteria, e ribadisce le 
sue critiche soprattutto aDa li
nea economica, il cosiddetto 
«rigore», della segreteria demo
cristiana. Però nemmeno lui si 
cimenta nel tentativo di deli
neare un programma, mentre le 
sortite di alcuni suoi sostenitori 
gettano una luce di pura mano
vra sulla sua eventuale candi
datura. 

Il colombeo Fieri, uno dei 
più convinti estimatori di Scot
ti. ha detto infatti ieri di «non 
escludere che possa esserci un 
accordo unitario, che confermi 
De Mita alla segreteria con 
Scotti vice-segretario». Insom
ma la pura e semplice ripetizio
ne dell'operazione-Mezzotu di 
due anni fa, come mostravano 
di temere tra le file della mino
ranza molti Mguad di Donai 
Cattin. 

Scotti intanto ha annunciato 
una tournee pre-congressuale 
da Nord a Sud d'Italia, nel cor
so drtla quale ripeterà presu
mibilmente le dichiarazioni 

della sua ultima intervista: «La 
flessione elettorale è da addebi
tarsi all'astrattezza e all'inade
guatezza delle strategie soste
nute da De Mita in funzione del 
disegno dell'alternativa bipola
re*. E Scotti che propone? Egli 
vuol dare «respiro strategico» 
all'attuale alleanza pentaparti-
ta: che cosa intenda con questa 
formula non lo ha però ancora 
spiegato. 

Sul versante economico, 
Scotti sa invece che le sue criti
che trovano molti echi nelle ri
serve che settori consistenti 
dello schieramento demitiano 
nutrono verso le «teorie del ri
gore». Non è «il progetto del ri
gore che metto in discussione», 
spiega il ministro, «bensì l'equi
tà del progetto». E infatti anche 
un sostenitore di De Mita, co
me il moroteo Corrado Beici, 
sottolinea che «è ora di indicare 
come il rigore deve congiunger
si con l'indispensabile equità». 
Scotti sostiene invece che, 
piuttosto che «predicare posi
zioni astratte, velleitarie», e più 
conveniente soprattutto per la 
DC cercare di «costruire il con
senso attorno alle decisioni da 
adottare». 

•n. e 


